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	Life it seems will fade away
Drifting further everyday
Getting lost within myself
Nothing matters, no one else
I have lost the will to live
Simply nothing more to give
There is nothing more for me
Need the end to set me free

Things are not what they used to be
Missing one inside of me
Deathly lost, this can’t be real
Cannot stand this hell I feel
Emptiness is filling me
To the point of agony
Growing darkness taking dawn
I was me but now He’s gone

No one but me can save myself,

 but it’s too late
Now I can’t think, 

think why I should even try

Yesterday seems as though it never existed
Death greets me warm now 

I will just say goodbye


	Sembra che la vita svanirà
Sta scivolando ogni giorno più lontano
Mi sto perdendo dentro di me
Niente importa, nessun altro
Ho perso la voglia di vivere
Non ho semplicemente più niente da dare
Non c'è più niente per me
Necessito che la fine mi liberi

Le cose non sono come una volta
Ne manca una dentro di me
Mortalmente perso, non può essere vero
Non riesco a sopportare l’ inferno che sto provando
Il vuoto mi sta riempiendo
Fino a diventare agonia
Il tramonto sta soppiantando l’alba
Io ero me stesso, ma adesso Lui se n’è andato

Nessun oltre a me mi può salvare,

 ma è troppo tardi
Adesso non riesco a pensare, 

pensare perché dovrei persino tentare

Il passato sembra che non sia mai esistito
La morte mi saluta caldamente, 

ora dirò solo arrivederci 
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V C – Liceo Scientifico “M: Allegretti”

Vignola

…Dopo la morte…

Attraverso la seguente trattazione è mio obiettivo analizzare per tappe il ruolo che ha assunto “il concetto di morte” durante il corso della storia; come ha influenzato la vita, il pensiero e la sensibilità dell’uomo.

Intendo fare ciò soffermandomi su letterati, filosofi, storici ed artisti che hanno curato tale tematica da vari punti di vista per ottenere validi spunti di riflessione circa una naturale fase della vita che nonostante tutto continua a incuriosire tanto, forse proprio perché da sempre costituisce insieme alla nascita i misteri più grandi della vita umana .

Non vi sono infatti spiegazioni o certezze a proposito della dimensione ultraterrena, ma pensieri, umane speranze e labili convinzioni che possono costituire a mio avviso il concretizzarsi del chiaro timore dell’ignoto e dell’incomprensibile.

In fondo essere uomini significa anche questo…

1 -   ABBANDONARSI ALLA MORTE AVENDO SPRECATO LA PROPRIA VITA:

1.1 – L’INSEGNAMENTO DI SENECA

“Ita est: non accepimus brevem vitam sed fecimus, nec inopes eius sed prodigi sumus.

Sicut amplae et regiae opes, ubi ad malum dominum pervenerunt, momento dissipantur, at quamvis modicae, si bono custodi traditae sunt, usu crescunt: ita aetas nostra bene disponesti multum patet”

E’ così:non abbiamo ricevuto una vita breve ma l’abbiamo resa tale e non siamo poveri di questa ma sperperatori.

Come le ricchezze importanti e regali, quando sono giunte a un cattivo amministratore in un momento sono distrutte, al contrario sebbene modeste, se sono affidate a un buon amministratore, crescono con l’impiego:così la nostra vita dura molto per chi ne dispone bene.

La citazione è di Lucio Anneo Seneca e fa parte dei “Dialogorum libri  o Dialogi” .
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In questa opera lo scrittore, nativo di Cordoba, provincia spagnola di Roma, raccoglie dieci trattati filosofici di argomento morale.

Grazie alla forma dialogica con un fittizio interlocutore, alla brevitas lapidaria che conferisce ai suoi scritti inconfondibile immediatezza, al ritmo incalzante e sostenuto e ad un’efficace espressività; i “Dialogi “ risultano piacevoli alla lettura.

Inoltre lo stile di Seneca si distingue per il generoso uso di figure retoriche, per la predilezione della paratassi, che lo rende icona dell’anticiceronianesimo, e per la magistrale capacità di esprimere una grande quantità di idee in pochi vocaboli (brevitas).

Tali caratteristiche rendono del tutto originale, nuova e decisamente d’effetto la prosa di questa opera.

In particolar modo nel quinto dialogo, il “De brevitate vitae”, Seneca mette in luce la propria capacità critica, analizzando con occhio giudice l’erroneo approccio che l’uomo ha con l’inesorabile scorrere del tempo.

Egli infatti incolpa l’uomo in prima persona e disprezza il modo in cui i più impegnano la propria vita.

“Quid de rerum natura querimur? Ille se benigne gessit : vita, si uti scias, longa est. Alium insatiabilis tenet avarizia; alium in supervacuis laboribus operosa sedulitas; alius vino madet, alius inertia toupet; alium defetigat ex alienis iudiciis suspensa sempre ambitio, alium mercanti praeceps cupiditas circa omnis terras, omnia maria spe lucri ducit”

Perché ci lamentiamo della natura? Quella si comporta con generosità:la vita, se la sai impiegare (bene), è lunga. Ma l’avarizia insaziabile domina uno; l’operosa laboriosità imprigiona un altro in occupazioni assolutamente inutili;un altro gronda di vino, un altro vive nel torpore per l’inerzia;l’ambizione che dipende sempre dai giudizi altrui affatica un altro, la frenetica brama di commerciare conduce un altro per tutte le terre e tutti i mari con la speranza di guadagno

In queste poche righe si può notare come Seneca disprezzi l’uomo occupatus che riempie di cose vane la propria vita.

La soluzione all’angoscia esistenziale è però proposta già nei primi capitoli dallo scrittore:

vivere veramente e non sprecare il tempo, ma occuparlo con attività utili, consente di affrontare la morte con tranquillità e di non ritrovarsi, quando si giunge al momento estremo, a rimpiangere i momenti passati e tanto meno a elemosinare qualche altro attimo di vita.

L’uomo infatti sbaglia a lamentarsi del breve tempo che gli è concesso, poiché è egli stesso, stolto, che lo rende tale, saturandolo con occupazioni inutili o addirittura dannose che ostacolano il cammino verso la saggezza.

E’ proprio da questa riflessione che nasce la più profonda convinzione di Seneca: non ci si deve preoccupare tanto della quantità della vita, ma della qualità.

Compito del saggio diviene quello di essere portabandiera di tale idea, promotore del giusto modo di vivere; il sapiens deve infondere all’umanità il corretto rapporto con il tempo.

Non bisogna infatti proiettarsi continuamente nel futuro inseguendo speranze e obiettivi troppo ambiziosi perché ciò comporta il porre al di fuori di sé la libertà interiore, l’autarkeia, intesa come equilibrio e autonomia spirituale.

L’uomo deve preoccuparsi unicamente di vivere il proprio presente ed avere il dominio su di esso, valorizzarlo e curarsi di non sprecarlo.

Solo in questo modo si può controllare il tempo che scorre.

Su questa tematica si è espresso uno studioso delle opere dello stesso Seneca, Alfonso Traina, affermando che:

“il senso della

fuga del tempo e della precarietà delle cose percorre come un

brivido febbrile tutta l'opera di Seneca”
(A. TRAINA, Il tempo e la saggezza,

saggio introduttivo a SENECA, De brevitate vitae, Torino, Loescher, 1986)

Questa affermazione si sposa perfettamente con le tre metafore drammatiche che Seneca usa per dare una concreta idea dello scorrere del tempo.

Dapprima esso viene infatti accostato alla figura del fiume: “in cursu”, intendendolo come una forza che travolge ogni cosa e senza pietà si trascina dietro tutto ciò che incontra.

In secondo luogo viene visto come un punto: “punctum est quod vivimus”, ovvero la contrazione di tale concetto fino a rasentare l’annullamento; infine il tempo come un abisso: “in profundum”  cioè la perdita della vita nel buio.

Così di nuovo Traina, sempre a questo proposito ha scritto:

“Dall'insieme di queste metafore emerge il senso acuto

di una realtà instabile, di un'esistenza perennemente insidiata; come se,

ad ogni passo, dovesse mancare il terreno sotto i piedi”
Un grande senso di precarietà è innegabilmente presente in Seneca per influenza della Roma imperiale.

Lo scrittore nel 41d.C. fu anche esiliato da Caligola in Corsica e non si può prescindere da queste esperienze, le quali certamente hanno influenzato la sua sensibilità.

A parere di Seneca l’unica persona che può opporsi con successo all’angoscioso incedere del tempo è il saggio, poiché solo lui sa trasportare il proprio valore dal piano quantitativo a quello qualitativo, concentrandosi unicamente sul presente, ponendo così dentro se stesso l’equilibrio che agli altri uomini manca.

In questo modo il saggio non è scalfito dagli eventi esterni e si può proclamare vincitore sul tempo, riappropriandosi del passato (con ricordi d’una vita ben vissuta) e del futuro (come previsione libera dall’ansia e da aspettative).

Il saggio diviene in questo modo padrone del tempo.

1.2 – IL FALLIMENTO DELL’ESTETA

Gabriele d’Annunzio tratta in modo approfondito la tematica della morte. 

Nel 1894, nella piena fase superomistica scrisse un’opera intitolata “Il trionfo della morte”, la quale si conclude con questa frase:

«E precipitarono nella morte avvinti»

Ma per capire meglio il significato di tale affermazione e apprezzare il percorso che fu seguito dall’autore fino ad arrivare alla scrittura di questo finale, bisogna analizzare il suo vissuto.
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In gran parte della propria produzione D’Annunzio fa riferimento alla morte, già nella “fase della bontà”, subito dopo quella dell’estetismo, e in particolare nel romanzo “l’Innocente”, l’autore tratta argomenti quali la famiglia, la purezza e la pace, ispirandosi chiaramente a Dostoevskij.

Però nonostante ciò non è da sottovalutare il sottile filo di malinconia che pervade tutta l’opera: una continua ossessione per la morte, come se essa incombesse e fosse pronta a compromettere le cose belle della vita.

Ciò probabilmente è da ricondurre all’esperienza da “esteta” dello scrittore abruzzese.

D’Annunzio infatti nella sua prima fase di scrittore, da esteta appunto, indossò una maschera che lo dipingeva come l’individuo superiore, dalla sensibilità spiccata, accanito contro la mediocre società borghese.

L’unica regola di vita per lui era perseguire il bello; questo si può constatare in una sua affermazione:

“Il verso è tutto”

Così D’Annunzio si calò in una dimensione di vita surreale, edulcorata, circondandosi di “Arte”.
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Basti pensare a come arredò il “Vittoriale degli italiani”, divenuto non solo sua  dimora nel ventennio fascista, ma anche sede di un numero copioso di opere d’arte e oggetti accostati gli uni agli altri in modo strano, assurdo, quasi a riproporre la forzata essenza dell’esteta: alla ricerca del sublime attraverso le cose terrene.

Questa fase, destinata a declinare pochi anni dopo aver scritto “Il piacere” si trascinò dietro in un certo senso una sconfitta: il fallimento dell’esteta.

Allora nel ’92, come citato in precedenza, scrisse “l’Innocente”, nel periodo transitorio della “bontà”, che sfocerà poi, nel ’94, nella piena fase superomistica.

Lo scrittore inizialmente fu indubbiamente attratto da alcuni aspetti di Nietzsche, che però banalizzò o colse parzialmente.

Il rifiuto del conformismo borghese, l’esaltazione del dio greco dell’ebbrezza Dioniso, il mito del super uomo e la proclamazione d’uno straordinario vitalismo diventarono le parole d’ordine nella nuova situazione interiore dello scrittore.

Ma il tema della morte continua a incombere nella produzione di D’Annunzio, morbosamente ossessionato dalla decadenza fisica.

Egli scrisse infatti “Il trionfo della morte” nel 1894, da cui ho citato la frase finale precedentemente.

In questa opera D’Annunzio narra d’un certo Giorgio Aurispa, un esteta che è immobilizzato interiormente e per questo motivo non riesce ad esprimersi.

Nonostante egli cerchi equilibrio nella famiglia non riesce a trovarlo poiché il padre è troppo oppressivo. L’unico famigliare che ha lasciato un bel ricordo a Giorgio è lo zio, moro suicida.
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Il protagonista decide di maritarsi con Ippolita Sanzio e vanno a vivere in una zona tranquilla dell’Abruzzo, con la speranza di poter stare bene.

Tutto, però, appare vano e alienante. 

Ad ogni esperienza cui segue la disillusione, il protagonista si sente intimamente estraneo. Persino la presenza della sua amante gli diventa fastidiosa.  

Così, anche per Giorgio, l’unica soluzione possibile per mettere fine al “male di vivere” è la morte.

Questa trama fa riflettere su quanto sia profondo e intimo il fallimento dell’esteta, il quale non ha via di scampo: innanzi a sé egli vede solamente la possibilità di mettere fine alla propria vita che si rivela un grande errore.

D’Annunzio certamente ci lascia in eredità un sentimento malinconico, che aiuta però ad osservare gli eventi con occhio più sensibile ed attento all’umana sconfitta e che lo pone sotto una luce particolare.

A differenza di Seneca infatti D’Annunzio non trae delle conclusioni tanto perentorie che sanno quasi di comandamenti, ma espone i fatti, facendo giungere però il lettore a considerazioni simili: la vita dell’esteta appare infatti una perdita di tempo. Giorgio Aurispa sembra un uomo denaturato, lontano anni luce dalla sua vera identità, traslato in una condizione interiore che non lo rappresenta.

Giorgio Aurispa rappresenta la definitiva resa dell’uomo, costretto ad abbracciare sconsolato la morte.

1.3 - A SIMILAR FAILURE…

A similar failure is that of Dorian Gray.

The plot of The portrait of Dorian Gray

Dorian is a beautiful young man who meets and captures an artist’s imagination, Basil. 
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Dorian sits for several portraits and meets Lord Henry, an aesthete. 

Lord Henry upsets Dorian with a speech about the transient nature of beauty and youth. Worried that his most impressive characteristics, are fading day by day, Dorian curses his portrait, which he believes will one day remind him of the beauty he will have lost. 

He pledges his soul if only the painting could bear the burden of age and infamy, allowing him to stay forever young.  He falls in love with Sibyl Vane, a young actress. Overcome by her emotions for Dorian, Sibyl decides that she can no longer act, wondering how she can pretend to love on the stage now that she has experienced the real thing. 

Dorian, who loves Sibyl because of her ability to act, breaks his engagement with her. After doing so, his face in Basil’s portrait of him has changed: it now sneers, so his sins will be recorded on the canvas, he resolves to make amends with Sibyl the next day, but she  has killed herself. 

Lord Henry gives Dorian a book that describes the wicked exploits of a nineteenth-century Frenchman; it becomes Dorian’s bible and leads him into a life of sin and corruption. 

Eighteen years pass. Dorian’s reputation suffers in circles of polite London society, where rumours spread regarding his scandalous exploits.  Basil Hallward arrives at Dorian’s home to confront him about the rumours that plague his reputation. Dorian claims it is too late for penance and kills Basil, he also kills James Vane, who attempts to avenge Sibyl’s death. The painting now reveals his supposed desire to repent for what it is—hypocrisy. 

In a fury, Dorian picks up a knife and destroys the painting. His servants enter to find the portrait,  showing Dorian Gray as a beautiful young man. On the floor lies the body of their master—an old man, horribly disfigured, with a knife plunged into his heart.

He’s an aesthete, so he bases his life on the principles of art and beauty but this leads only to his death, in fact the novel suggests that the price one must pay for a superficial life is exceedingly high. Indeed, Dorian gives nothing less than his soul.

 As Dorian evolves into the realization of a type, the perfect blend of scholar and socialite, he experiences the freedom to abandon his morals without censure. Despite his “mode of life,” he remains at the heart of the London social scene because of the “innocence” and “purity of his face.”

It’s impossible to realize the aesthetic model in a society in which what is important is only materialism and concreteness, ideals and pure aspects of the inner soul die under the power of a careless world.

Dorian realizes this and tries to destroy the painting that caused him moral decaying, but with this action he kills himself, so neither the ideal beauty of art or his strong vitalism can survive.  

The novel ultimately censures the sacrifice of one’s self to another. Basil’s idolatry of Dorian leads to his murder, and Dorian’s devotion to Lord Henry’s hedonism and the yellow book precipitate his own downfall. It is little wonder, in a novel that prizes individualism—the uncompromised expression of self—that the sacrifice of one’s self, whether it be to another person or to a work of art, leads to one’s destruction.

1.4 – LA LIBERAZIONE DALLA VOLONTA’ DI VIVERE

Schopenhauer credeva nell’esistenza della “cosa in sé” che rintraccia nella volontà di vivere, infatti ogni essere è animato dalla brama di vivere.
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Il fenomeno è sicuramente distinto da essa perché il filosofo crede nella presenza del “velo di Maya”, cioè il mondo esterno è illusione e falsità perché solo apparenza, quindi il compito del filosofo è quello di superare questa barriera e ricercare l’essenza del mondo.

Schopenhauer considera solo tre forme a priori: spazio, tempo e causalità.

La volontà di vivere è inconscia cioè è un impulso che spinge ogni essere ad esistere, ma è consapevole solo nell’uomo, in oltre è unica ed eterna perché oltre alle forme a priori di spazio e tempo e incausata perché al di là della categoria di causa.

Schopenhauer ritiene impossibile l’esistenza di Dio perché l’assoluto è la volontà e inoltre la sua filosofia è caratterizzata da un totale pessimismo che non può trovare consolazione in un essere superiore.

La vita è dolore perché tutti i desideri che animano l’uomo sono destinati a rimanere inappagati, l’uomo prova dolore anche quando è pervaso dalla noia perché cessa il desiderio oppure quando è frastornato dalle sue occupazioni come sosteneva anche Seneca.

Schopenhauer nel testo “Il mondo come volontà e rappresentazione” del 1818 cerca d’individuare una risposta al dolore universale. Inizialmente cerca la soluzione nella scienza, ma essendo legata comunque ai fenomeni, è anch’essa illusoria e lontana dalla cosa in sé, anche perché le leggi scientifiche sono spesso in contrapposizione a ciò che l’uomo può veramente sperimentare. L’arte è la seconda possibilità perché viene data forma all’irrazionale, ma si può avere solamente una consolazione temporanea con la contemplazione, prima di tornare a vivere nel dolore del mondo. Infine la definitiva risposta sta nella pietà e nell’ascesi, con la prima gli uomini consapevoli del dolore comune si uniscono e soffrono insieme, con la seconda invece la cosa in sé viene estirpata dall’uomo che nega il mondo per liberarsi del fenomenico e in una elevazione spirituale simile al “Nirvana” buddista nega il desiderio di vivere.

L’ ascesi è ben diversa dal suicidio perché sarebbe un’affermazione della volontà di vivere in un disperato atto mosso dalla disperazione, inoltre con la morte suicida viene soppresso l’individuo nel suo aspetto fenomenico, ma la cosa in sé rimane intatta nelle altre persone.

Quindi la filosofia di Schopenhauer si pone come una negazione della vita nella “noluntas” che non può essere raggiunta con la morte, ma solo con un distacco ascetico dal desiderio di vivere dell’uomo.

Il passo obbligato che deve compiere l’uomo non è tanto una scelta di comodo come può essere quella del suicidio, ma una molto più sensibile ricerca del distacco che implica una profonda consapevolezza della propria condizione.

Seneca credeva nella possibilità d’una vita “piena”, tesa alla ricerca della completezza tipica del saggio stoico, questo significa anche un impegno sociale, politico e intellettuale che non può trovare conferma nel pensiero di Schopenhauer e nell’isolamento del filosofo. 

Però rimane in quest’ultimo la possibilità di trovare la risposta al dolore nella vita, ben diversa sarà l’ottica manzoniana nella la felicità è rimandata alla dimensione ultraterrena.  

2 - LA MORTE: IRRAGGIUNGIBILE QUESTIONE 

2.1 - LA FEDE NELLA PROVVIDENZA-
“Fu vera gloria? Ai posteri

l’ardua sentenza: nui

chiniam la fronte al Massimo

Fattor, che volle in lui

del creator suo spirito

più vasta orma stampar”

Questi versi fanno parte dell’ Ode “Il cinque Maggio” di Alessandro Manzoni.

Mi pare che non ci sia modo migliore per iniziare a parlare della morte, analizzata in ottica provvidenzialistica.
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La poetica del Manzoni è infatti sensibilmente influenzata dal profondo credo religioso che lo stesso autore inizia a coltivare con ardore nel 1810, dopo la sua profonda e convinta conversione al cattolicesimo.

Tutte le opere che seguono cronologicamente il 1810 sono intrise di questa tematica.

I versi riportati risalgono al 1821 e narrano il momento nel quale Napoleone, dopo una vita passata a lottare, conquistare e perseguire obiettivi ambiziosi, si trova in esilio a Sant’Elena e ripensa alla sua vita.

Manzoni immagina questa scena e si rende partecipe della scomparsa del condottiero francese traducendo l’emozione che prova.

Ciò che arriva al lettore è l’immagine di un uomo importante che morente ripensa alla sua vita e si interroga sul senso della propria esistenza, mette in discussione quanto ha fatto e  prova umano timore avvicinandosi all’appuntamento ultimo con Dio.

Inoltre puntuale, lapidaria e gravosa risuona la domanda retorica “Fu vera gloria? Ai posteri – l’ardua sentenza”  a lasciare una lacuna che si colma d’incontentabile attesa.
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Con questa espressione Manzoni trasmette il valore esiguo dell’uomo, la sua impossibilità di poter capire un disegno divino, provvidenziale, momentaneamente inspiegabile.

Non viene quindi data una sentenza, ma l’uomo può solo chinare il capo in rispetto del grande valore che il “creator” attribuì a Napoleone.

In questo pensiero credo che si riassuma perfettamente il pensiero di Manzoni, il raccoglimento, il cordoglio per la morte.

Ma altrettanto vero è che il significato del gesto non si conclude in modo cos’ semplicistico: il chinare il capo vuole dire declinare a chi di dovere le considerazioni universali.

Ahi! forse a tanto strazio 
cadde lo spirto anelo, 
e disperò; ma valida 
venne una man dal cielo, 
e in più spirabil aere 
pietosa il trasportò; 
e l'avvïò, pei floridi 
sentier della speranza, 
ai campi eterni, al premio 
che i desideri avanza, 
dov'è silenzio e tenebre 
la gloria che passò.”

Con i commoventi versi riportati continua la poesia “Il Cinque Maggio”, ricalcando l’essenza umana che incarna Napoleone, il quale per il dolore e la paura si dispera.

Ma l’intervento di Dio è perentorio; Dio, secondo Manzoni, non lascia infatti l’uomo nel momento della sofferenza, ma lo prende per mano e lo conduce nel proprio regno, dove non si avverte più il peso del corpo e l’importanza della vita terrena svanisce.

Si conferma quindi molto profonda la fede dello scrittore che tratteggia anche la dimensione ultraterrena, la quale indica la speranza che vi sia una possibilità di riscatto dopo la morte, un atteso incontro con Dio.

Manzoni non conclude quindi la descrizione dei Napoleone morente rimanendo attaccato alla realtà terrena del dolore fisico, ma si rende portavoce del credo cristiano immaginando l’ animo del condottiero guidato nel Regno del Signore (“e l’avviò, pei floridi sentier della speranza, ai campi eterni”).

Qui a parer mio c’è il superamento del ruolo di poeta: Manzoni parla da uomo e trasmette le proprie emozioni e le proprie speranze ai lettori.

Questo si conferma nei versi finali:

“Tu dalle stanche ceneri

Sperdi ogni ria parola:

Il Dio che atterra e suscita,

che affanna e consola,

sulla destra coltrice

accanto a lui posò”

Manzoni in questo finale lascia il lettore con un’immagine molto dolce: Dio in persona, colui che regala felicità, ma anche tristezza si siede a fianco di Napoleone con l’intento di allontanare ogni parola crudele dalle sue spoglie e di stargli accanto in un momento tanto difficile.

Dio quindi per un attimo diventa quasi “umano” e accorre in aiuto di un individuo alla fine del proprio percorso, turbato dal terrore per ciò che incontrerà.

L’immagine che Manzoni delinea è chiara espressione delle caratteristiche amorevoli e buone che attribuisce a Dio: inesauribile fonte di bontà e speranza. 

Osservazioni e riflessioni simili scaturiscono anche con la lettura del Coro dell’Atto IV dell’Adelchi, i versi del quale sono drammatici, epici e hanno un taglio decisamente narrativo:

Sparsa le trecce morbide

Sull'affannoso petto,

Lenta le palme, e rorida

Di morte il bianco aspetto,

Giace la pia, col tremolo

Sguardo cercando il ciel.

Cessa il compianto: unanime

S'innalza una preghiera:

Calata in su la gelida

Fronte, una man leggiera

Sulla pupilla cerula

Stende l'estremo vel.

L’incipit dell’atto IV introduce il tema della morte di Ermengarda, donna-angelo amata da Carlo, la quale ricerca il raggiungimento della pace proprio affacciandosi alla vita eterna (“Giace la pia, col tremolo / sguardo cercando il ciel”).

Tanto nell’Ode “Il cinque Maggio”, quanto nella morte di Ermengarda, morire simboleggia la speranza di essere liberati dal “lungo martir”, provocato dai “terrestri ardori”.

La donna-angelo infatti non è nata per poter sopravvivere alle passioni terrene e ai dolori amorosi, poiché tali esperienze non hanno pietà per la fragilità e la purezza.

Ermengarda è fatta per i “placidi gaudi” dell’amore celeste, per questo ella muore mirando il cielo, sua vera patria, unica salvezza; e così farà anche suo fratello speranzoso di trovare pace e serenità nella vita ultraterrena. 

Proprio nel termine della seconda strofa la “man leggiera” di Dio mette fine agli strazi di Ermengarda.

Ma Manzoni con il sapiente utilizzo del coro riporta i pensieri della donna negli attimi prima del decesso.

Nella mente di Ermengarda morente riaffiorano ricordi riconducibili a vari periodi della sua esistenza.

Il triste passato recente nel monastero di Brescia, ma anche il lieto e lontano trascorso con Carlo (con le immagini della caccia e del ritorno dalla guerra del re).

Questi flash-back legano fortemente l’esperienza di Ermengarda morente con la morte di Napoleone, il quale analogamente nei suoi ultimi attimi di vita ricordava gli attimi salienti della propria vita. 

“Te, dalla rea progenie

Degli oppressor discesa,

Cui fu prodezza il numero,

Cui fu ragion l'offesa,

E dritto il sangue, e gloria

Il non aver pietà,

Te collocò la provida

Sventura in fra gli oppressi:

Muori compianta e placida;

Scendi a dormir con essi:

Alle incolpate ceneri

Nessuno insulterà.

Muori; e la faccia esanime

Si ricomponga in pace;

Com'era allor che improvida

D'un avvenir fallace,

Lievi pensier virginei

Solo pingea. Così

Dalle squarciate nuvole

Si svolge il sol cadente,

E, dietro il monte, imporpora

Il trepido occidente;

Al pio colono augurio

Di più sereno dì.”

Questi versi fanno parte del finale del “Coro dell’Atto IV”.

Manzoni nelle strofe conclusive, parlando della famiglia di Ermengarda, tratta alcuni temi di straordinaria importanza; infatti introduce parole ed espressioni colme di significato.

Dapprima il vocabolo “diritto”, che fa chiaro riferimento a qualcosa di molto superiore alla legge umana, sicuramente un dettame divino.

In secondo luogo l’ossimoro “provvida sventura”, che sta a significare la disgrazia e il dolore che si è abbattuta su di Ermengarda, per volere di Dio, per purificare l’animo della donna ed allontanarla dalla sua “rea progenie degli oppressor”.

Bisogna ammettere quanto siano similari i percorsi di Ermengarda e Napoleone,  in quanto entrambe queste storie sono basate sulla parabola esistenziale della vita di un uomo che, dall’apice del successo per Napoleone,  dalla gioia e l’amore per Ermengarda, si ritrovano a soffrire e a patire e negli ultimi giorni di vita si avvicinano entrambi a Dio, ciò grazie alla sofferenza.

Infine Manzoni conclude questo atto proponendo un’immagine decisamente lieta, nonostante la circostanza tragica.

Il viso di Ermengarda con la morte riacquisisce serenità e viene paragonato ai raggi del sole che, al crepuscolo, colorano il cielo di rosso e, come vuole la tradizione, siano presagio d’una buona giornata.

In questo modo la morte appare al lettore come una “pittoresca” fase dell’esistenza, la quale rappresenta la condizione imprescindibile che consente all’uomo di incontrare Dio e conoscere la pace eterna.

2.2 IL RISCATTO DEGLI UMILI

Il capitolo XXXIV dei “Promessi Sposi” contiene una scena drammatica e commovente:

“Portava essa in collo una bambina di forse nov’anni, morta; ma tutta ben accomodata, co’ capelli divisi sulla fronte, con un vestito bianchissimo, come se quelle mani l’avessero adornata per una festa promessa da tanto tempo, e data per premio”

In questa fase del romanzo Manzoni sta narrando di Renzo giunto a Milano, alla ricerca della casa di don Ferrante.

La città lombarda si presenta martoriata e i segni della peste sono evidenti, così Renzo assiste alla celeberrima scena della “madre di Cecilia”.
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Tale immagine suscita grande commozione sia nel ragazzo che nel lettore per lo straziante ma dignitoso “addio, Cecilia! Riposa in pace!” della madre alla propria figlia.

La costruzione della sequenza narrativa si basa sull’accostamento di termini antitetici (“giovinezza avanzata, ma non trascorsa”, “bellezza offuscata,ma non guasta”, “sembra ancora viva, se non che una manina bianca a guisa di cera spenzolava da una parte”), i quali contribuiscono ad amplificare la drammaticità del momento e, il corpo di Cecilia, candido e immacolato, nonostante sia senza vita, contrasta fortemente con l’ambiente circostante, degradato e squallido.

Ma il pathos ha il suo culmine con gli improbabili e inusuali comportamenti che il “turpe monatto” riserva al corpicino esanime di Cecilia.

“Il monatto si mise una mano al petto; e poi, tutto premuroso, e quasi ossequioso, più per il nuovo sentimento da cui era soggiogato, che per l’inaspettata ricompensa, s’affaccendò a far un po’ di posto sul carro per la morticina.”

Pena, partecipazione e tristezza insorgono con la lettura di questo passo che però si conclude con una dolce e delicata similitudine, quasi come a rimettere ordine nel proprio narrare:

“Come il fiore già rigoglioso sullo stelo cade insieme col fiorellino ancora in boccia, al passar della falce che pareggia tutte l’erbe del prato.”

Con queste liriche parole Manzoni paragona la morte ad una falce che, senza pietà, miete vittime sotto l’infuriare del morbo; sottolineando però un’altra volta che la fine della vita terrena è la liberazione eterna dai mali dell’esistenza.

In questo modo la morte assume un significato dolce, indolore, proprio grazie alla fede incondizionata di Manzoni che mai viene meno e mitiga inaspettatamente anche le situazioni più tristi con uno speranzoso ottimismo religioso.

2.3 CRITICA ALLO SPIRITUALISMO
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Giacomo Leopardi nella seconda e nella terza strofa della “Ginestra o Fiore del deserto” (in particolare dal verso 49 al 125) introduce un’accesa critica verso gli “spiritualisti cattolici” tra i quali Terenzio Mariani e appunto Alessandro Manzoni.

Leopardi non condivide assolutamente che l’uomo possa raggiungere una condizione di felicità, né sulla terra, né nella vita ultraterrena.

E’ questo il concetto che divide il poeta di Recanati dagli spiritualisti.

Proprio per tale ragione Leopardi al verso 51 parla delle “magnifiche sorti e progressive” della Natura e accomuna con toni sarcastici la descrizione del paesaggio arido e inospitale del Vesuvio con il destino senza speranza dell’uomo, affermandosi materialista “integrale”.

Per ribadire questo concetto Leopardi fa uso di due confronti.

Il primo (al verso 87, nella terza strofa) “Uom di povero stato e membra inferme”, attraverso il quale parla del “magnanimo animale”, ma “stolto” perché è nato con l’illusione di poter essere felice, ma non ha il coraggio di essere obiettivo e guardare in faccia la realtà.

Il secondo (al verso 111, nella terza strofa), “Nobil natura” è la descrizione che usa Leopardi per delineare l’uomo che ha raggiunto la consapevolezza della propria condizione e sa con certezza e rassegnazione che la “Natura matrigna” gli impedisce d’essere felice.

Infine importante è anche il ripudio che lo scrittore esprime contro la società del suo tempo: “secolo superbo e sciocco”.

Infatti fino alla fine della seconda strofa (verso 86) continua la critica, poiché l’uomo s’illude di poter dominare il proprio destino e gli intellettuali sembrano schernire la Natura. 

Ma Leopardi non vuole morire con questa stolta colpa, così preferisce disprezzare la natura, pur sapendo che con questo atteggiamento non sarà considerato dai contemporanei.  

2.4 – OPPOSIZIONE AL PROVVIDENZIALISMO MANZONIANO

Nietzsche, al contrario, non crede nella possibilità della Provvidenza divina perchè questa insieme alle altre costruzioni morali dell’uomo è un inganno a cui esso si sottomette per sopportare la durezza dell’esistenza. Il mondo è caos e non può esserci armonia e Dio esprime la paura di fronte a questa realtà. 

Nell’ottica superomistica Dio muore, ma la sua non è una morte fisica né psicologica, bensì morale, non possono sussistere credenze dettate dalla paura perché il superuomo vive in modo vitalistico e tragico. Egli afferma la sua volontà di dominio sul mondo che non può essere fermata né tanto meno trovare facili giustificazioni in rigidi dogmi.

Ciò che rimane all’uomo da fare è acquisire questa consapevolezza e impegnarsi alla costruzione di u nuovo sistema di certezze non consolatorie, ma sincere e che rispecchino la sua dimensione tragica.

Nietzsche infatti non rimanda la felicità ad una dimensione ultraterrena come Manzoni, ma afferma la necessità di un impegno in vita per recuperare lo spirito dionisiaco, artistico, tragico e libero insieme.

Il superuomo è colui che accetta la morte di dio senza rimanere immobilizzato nell’incertezza, lascia che si esprima lo spirito dionisiaco consapevole della controproducente.

La morte di dio apre quindi la strada al superuomo un’ottica atea e umanistca.

“morti son tutti gli dei: ora vogliamo che il superuomo viva”

“dopo che Buddha fu morto, si continuò per secoli ad additare la sua ombra in una caverna un’immensa orribile ombra. Dio è morto:ma stando alla natura degli uomini, ci saranno forse ancora per millenni caverne nelle quali si additerà la sua ombra. E noi-noi dobbiamo vincere anche la sua ombra.”    

3 - LA MORTE: QUESTIONE TERRENA

3.1 LEOPARDI: IL MATERIALISMO ASSOLUTO

I seguenti versi fanno parte della poesia “La ginestra o il fiore del deserto”, pubblicata postuma nella raccolta dei “Canti”:

Uom di povero stato e membra inferme

Che sia dell'alma generoso ed alto,

Non chiama sé né stima

Ricco d'or né gagliardo,

E di splendida vita o di valente

Persona infra la gente

Non fa risibil mostra;

Ma sé di forza e di tesor mendico

Lascia parer senza vergogna, e noma

Parlando, apertamente, e di sue cose

Fa stima al vero uguale.

Magnanimo animale

Non credo io già, ma stolto,

Quel che nato a perir, nutrito in pene,

Dice, a goder son fatto,

E di fetido orgoglio

Empie le carte, eccelsi fati e nove

Felicità, quali il ciel tutto ignora,

Non pur quest'orbe, promettendo in terra

A popoli che un'onda

Di mar commosso, un fiato

D'aura maligna, un sotterraneo crollo

Distrugge sì, che avanza

A gran pena di lor la rimembranza.

Con queste parole di “polemica religiosa” è chiaramente intuibile la visione materialistica di Leopardi, il quale crede che ci si debba distaccare dallo spiritualismo e continuare a seguire il percorso compiuto dal Rinascimento all’Illuminismo e non ricadere nelle superstizioni del Medio Evo.

E’ inutile celarsi dietro a culti e credenze, e altrettanto superfluo è proclamare con “fetido orgoglio” la presunta grandezza dell’uomo: tutto ciò è fittizio.

Bisogna ammettere e riconoscere umilmente la propria inferiorità e non cercare l’immortalità con imprese gloriose ed eterne, perché con la propria forza la natura può distruggere in un solo momento l’umanità, le sue illusioni e rendere vane le azioni degne di ricordo.

Il vero e unico progresso che può compiere l’uomo non sta nel fatto di raggiungere l’inarrivabile felicità, ma nel cercare di perseguire una società che riconosca il “vero” e che, consapevole della propria inferiorità, sappia adeguarsi ed organizzarsi nella “social catena” per realizzarsi in una realtà più giusta e creare dei rapporti reali.

Dunque solo gli stolti perseverano nel rincorrere l’impossibilità di realizzazione in una dimensione che la natura non rende possibile.

In questo eterno confronto impari uomo-natura però l’umanità non deve annullarsi e rendersi supplichevole, ma neanche eccedere in sicurezza e convinzione.

Mantenere la propria dignità e riunirsi in una cortina per farsi forza contro la natura sono le strade che l’intellettuale deve presentare e indurre a percorrere affinché si diffonda la consapevolezza del vero e si invitino gli uomini ad essere solidali gli uni con gli altri e ad allearsi contro il medesimo nemico.

Leopardi quindi non teme la fine inesorabile verso la quale è diretto l’uomo e nemmeno è turbato dall’incombenza della natura e dalla forza che essa ha nei confronti dell’uomo.

La morte alla quale ci si avvicina è la fine di tutto…e nulla più.

3.2 LA FINE DELLA SPERANZA
                                                         Verrà la morte e avrà i tuoi occhi
 questa morte che ci accompagna
dal mattino alla sera, insonne,
sorda, come un vecchio rimorso
o un vizio assurdo. I tuoi occhi
saranno una vana parola,
un grido taciuto, un silenzio.
Così li vedi ogni mattina
quando su te sola ti pieghi
nello specchio. O cara speranza,
quel giorno sapremo anche noi
che sei la vita e sei il nulla
Per tutti la morte ha uno sguardo.
                                                             Verrà la morte e avrà i tuoi occhi.
                                                                Sarà come smettere un vizio,
                                                              come vedere nello specchio
                                                            riemergere un viso morto,
                                                             come ascoltare un labbro chiuso.
                                                            Scenderemo nel gorgo muti.

Questa poesia di Cesare Pavese fa parte della raccolta “Poesie del disamore”.

Essa esprime in modo eloquente l’ossessione verso la morte che inquieta lo scrittore torinese e che lo spingerà , il 27 Agosto del 1950, al suicidio in una camera d’albergo.

Nei versi infatti è chiaro il riferimento all’incalzare della morte e sono angosciosi i continui riferimenti ad essa.

Gli occhi che descrive Pavese (“avrà i tuoi occhi” e “i tuoi occhi saranno una vana parola”) potrebbero sembrare quelli della donna amata, ma in realtà sono appartengono alla speranza, la quale finisce proprio con il decesso.

Secondo lo scrittore la speranza  non è che una consolazione alla quale l’uomo si attacca morbosamente, costituisce un vizio (“sarà come smettere un vizio”), una debolezza, un’illusione.

Inoltre Pavese ha un’idea assolutamente pessimistica del futuro, egli infatti con quell’iniziale “verrà”, di stampo quasi profetico, non prevede nulla di buono, ma al contrario la fine della vita.

Questa poesia si conclude con un’immagine che trasmette tristezza, poiché pone l’uomo in una situazione di impotenza.

La salvezza non è infatti contemplata e non è concessa possibilità di riscatto.

Il declino è appunto inesorabile e il “gorgo” è pronto ad inghiottire gli uomini, senza che essi possano replicare (“muti” ).

Il pessimismo e il materialismo di Pavese sono esplicitati chiaramente in questi versi, i quali creano un incolmabile distacco dalla visione provvidenzialistica che, solo poco più di un secolo prima, coltivava con convinzione Alessandro Manzoni. 

4 - LA MORTE: SCONFITTA DEL GENERE UMANO-

Nel 1946 fu coniato il termine “genocidio” durante il processo di Norimberga per indicare la colpa maggiore che veniva attribuita agli imputati tedeschi.

Le comunità ebraiche hanno sempre preferito che parlando di questa tragedia si usasse il termine “Shoah” piuttosto che “Olocausto”, poiché a loro avviso il secondo vocabolo è ingannevole e riduttivo in quanto indica un sacrificio propiziatorio.

Secondo me lo sterminio dei circa 6000 ebrei è difficile da immaginare e da descrivere, nonostante si sappia tanto in materia; ciò per la complessità degli eventi che vi stanno dietro, per l’impossibilità di comprendere a pieno cosa  significhi una strage di tale portata e per quanto il progetto pangermanistico nazista rasenti l’assurdo.

E’ per queste ragioni che ho deciso di proporre alcuni spezzoni di opere, libri e interviste di storici che hanno vissuto il periodo della seconda guerra mondiale, i quali hanno punti di vista molto differenti circa la questione della Shoah.

Tali storici hanno suscitato il mio interesse, dopo aver fatto delle letture in classe, proprio per il loro modo differente di affrontare una stessa tematica.

(Nolte=revisionismo storico, Mosse=inchiesta al nazismo, Arendt=la banalità del male)

4.2 – MISTIFICAZIONE DI NIETZSCHE NELL’IDEOLOGIA NAZISTA

Friedrich Nietzsche definiva “sacerdotale” il popolo ebraico perché secondo la religione che essi professavano, i poveri, gli impotenti e gli umili sono “i buoni” e in più gli unici devoti.

Questa concezione non è condivisa dal filosofo che la ritiene una consolazione creata come riscatto per le sofferenze dei poveri e si pone quindi in disappunto con la visione provvidenzialistica di Manzoni.

Secondo Nietzsche, all’interno della società ebraica, esisteva una casta di cavalieri animata da valori vitalistici che esaltavano l’azione e il coraggio, sostituita progressivamente da una classe sacerdotale che invidiava le azioni dei cavalieri e che ha imposto principi antivitali come l’abnegazione e il sacrificio di sé.

Gli ebrei, sono quindi la personificazione di questo procedimento avvenuto storicamente, che ha avuto come prodotto l’uomo represso e inattivo.

Da questa idea il nazismo sviluppò il proprio concetto di razzismo e i progetti pangermanistici.

Il popolo ebreo incarnava infatti, agli occhi dei nazisti, la corruzione e l’inadeguatezza.  

Anche la figura del superuomo viene interpretata in modo errato perché esso non è un uomo che si afferma a discapito degli altri, come invece avviene nella razza ariana, che prevede l’eliminazione sistematica del nemico, considerandolo inferiore.

Il superuomo al contrario è promotore dell’essenza dell’umanità e il suo vitalismo quindi non può desiderare la morte di nessuno.

Inoltre esso non è una figura “migliore” per caratteristiche genetiche o per natura in un’ottica evoluzionistica, ma è colui che ha acquisito consapevolezza di sé e ha accettato di dare un senso al caos del mondo dopo la morte delle vecchie certezze, fedi e in particolare di Dio.

E’ sotto questa ottica che il pensiero di Nietzsche si allontana radicalmente dal feroce razzismo e dalla presunta superiorità ariana.

Il filosofo non aveva certamente lo scopo di propagandare lo sterminio ebraico, anche perché lo stesso Nietzsche affermò d’essere filosemita.

Per questo si può dire tranquillamente che il nazismo ha travisato, banalizzato e distorto secondo proprio ideale la visione di Nietzsche, quasi per bisogno di dare alla propria dottrina legittimità una certa attendibilità.
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